
Atti Soc. Tosc. Sci. Nat., Mem., Serie A, 87 (1980) 
pagg. 329-339, ff. 3, tab. 2. 

A. ALIBONI (*), C. TOZZI (''' *) 

STAZIONI PREISTORICHE DI SUPERFICIE 

NEL COMUNE DI ORBETELLO (GROSSETO) 

Riassunto - Viene descritta l'industria litica rinvenuta in stazioni di superficie 
situate nella valle dell'Osa (Grosseto) e attribuita prevalentemente al Musteriano 
tipico di tecnica non levallois, ad eccezione di pochi manufatti riferibili al Paleolitico 
inferiore, al Paleolitico superiore e all'Età dei metalli. 

Abstract - Surface prehistoric sites in the Orbetello terrilOry (Tuscany). The 
lithic industry found in surface sites of the Osa valley (Grosseto) is described. The 
stone implements are prevailingly referred to typical Mousterian of non levalloisian 
technique, but a few artifacts of Lower Palaeolithic, Upper Palaeolithic, Chalcoli­
thic or Bronze age are presento 
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Numerosi manufatt<i litici sono stabi raocolti da uno di noi 
(A.A.) nel corso di ripetuti soprra,lu'Oghi lungo la l1iva destra del 
torrente Osa in località Maremmello, situata all'estremità NE del 
Comune di Orbetello, in prossimità del Comune di Magliano. 

I manufatti erano localizzati p6noipalmente in cinque concen­
trazioni indicate con i numeri da 1 a 5, drsposte ,lungo un arco di 
circa 1200 metri e situate su superfici terrazzate in prossimità del 
oorso dell'Osa. Le stazioni 1 e 2 si tl'ov-ano in corrispondenza di 
Casa Santini alla quota rispett,ivamente di m 55-60 e m 40-45 s . .J.m. 
La stazione 3 si trova tra Casa Santini e Casa Maremmello di So­
pra, alla quota di circa m 40-45. La stazione 4 è in corrispondenza 
di Casa Maremmello di Sopra, alla quota di m . 40-45, e la stazione 
5 è tra Casa Maremmdlo di Sopra e Casa Mal'emmeHo di Sott'O, a 
quota di m 30-35. 

(*) Museo Provinciale di Storia Naturale di Livorno. 
(**) Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell'Università di Pisa. 
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I manufatti sono ricavati da due tlipi di materi'ali siliicei: in 
larga prevalenza da diaspri di età giurasS'ica, i iI cui affioramento 
più vicino è situato nella zona di Collecchi'Ù, e da selce in Hste di 
provenienza locale da formazioni di età cretacea e eocenica (I); 
rari manufatti sono ricava1Ji da ciottoli di selce e di di'aspro prove­
nienti da una formazione a sabbie rosse grossO'larne e ciottolame 
p01igenico di età m1ndehana o prem~ndehal1ia, affiorante sopra Pia­
ni dell'Osa e nella valle dell'Albegna (MANCINI, 1960) . 

Lo stato fisico dei manufaUi si presenta assai vario: akuni 
sono freschi, altri hanno superfici più o meno intensamente usu­
rate, per cui nel corso dello studio sono stati suddivisi in quattro 
gruppi: a) non usurati; b) poco usurati; c) usurati; d) molto usurati. 

Non sono tuttav,ia risultate differenze 1Jra gli 'Oggetti dei quat­
tro gruppi, per cui non è stato possibile -riconoscere alcuna rela­
zione tra grado di usura ed età dei manu6atti. L'usura 'in01tre non 
semhra dovuta a trasporto violento da parte dEille acque, ma alllo 
scivolamento lungo superfici debolmente incli[}ate; sciv01amento 
che può essel~e avvenuto, o che comunque si è accentuato, in epoca 
recente in seguito al d~sbosoamento e alla messa a coltura della 
zona, quando le piogge violente mettono in mov.imento masse an­
che ingenti di terreno. 

Sono stati raccolti complessivamente 18 nuclei, 102 schegge 
non ritoccate e 172 strumenti, che non mostmno 'sensibilli diffe­
renze tipologiche e litotecniche tra i cinque punti di rinvenimento. 

Per la fabbrioaztone dei manufauti veniva praticata una scelta 
deliberata deHa materia prima, dando la preferenza al d~aspro, 

rispetto alBe rocce sHicee di o:rrigine locale, per ,le migliori qualità 
litoteoniche, nonostante che l'affioramento più vicino fosse situato 
a circa 8 km in linea d'aria in dire21ione NW. I ciottoli di sEilce e di 
diaspro, per quanto di buona qualità e reperibili entro un raggio 
di oirrca 2 km verso E, erano poco utirliz21ati a causa della loro rarità. 

DESCRIZIONE TIPO LOGICA 

Nuclei. Sono tutti di piccole dimensioni; cinque sono di tipo 
discoidale o a tenden:ca discoidale, con preparazione di piani di 
percussione sul dorso e distacchi centripeti di schegge sulla fac-

(I) Le analisi petrografiche sono state fatte presso l'Istituto di Mineralogia della 
Università di Pisa da Enrico Meschini e dal prof. Corrado Gratziu. 
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TAB. 1 

t i po zona 2 - 3 3 4 4 - 5 

Nuclei discoida l i 2 

Nuclei piatti 2 1 4 

Nuclei prismat i ci 

Nuc l ei pO li edr i ci 

Nucl e i a ti pici 

3 2 4 8 
::::::=::: ::: ::: : === ==== ===== - ====== 

18 14 10 1 1 3 4 =====::; -== === = ===== ===== ===- === === 
ScheggL leva l lois 3 

Punte 2 

Hu s chiatoj 

semplici dil'i tti 6 6 2 6 1:J 

s emplici convessi 'l 7 2 2 2 13 

s emplici co ncavi 3 

doppi d i ritt i 2 

doppi bi con vessi 1 

con ve rgenti convé!:) s i 1 1 1 

dé j etés 4 2 ~ 

trasvers ali diritti 5 

t rasvel'sali conve :::si " :; 1 

su faccia piana 

11 ritocco b i facc;ial c 

Grattatoi 

Strumenti a be<,; c u 

'francature 

l ncavi 2 :; 

Ra s chiato! denticolati '/ :; !o 3 'l 

Schegge a l a me ritoccat e 4 6 9 

Choppel' 

Habot 

Pi é c es é c ail lées 3 

Punte dl freccia p eduncola e -

1- 5 

1U 

331 

tot 

6 

7 

2 

1 8 

10 2 

4 

4 

4 

2 

1 

8 

'/ 

'I 

2 

2 

4 

7 

25 

19 

2 

3 

totale 39 1 7 2 2 20 10 69 171 
1====== == === ================-= == ===-= === == -===== ==== == _=======_======_ ===== _===== 

cia ventra,le. Sette nuclei sono piatti con preparazione di un unko 
pi'ano di percussione, s~accettato in sei esempla:ri e lisoio in uno. 

Un nucleo su piccoLo ciottolo di diaspro p:resenta distacchi 
di schegge da due piani di percussione opposti, uno sfaccettato, 
l'altro naturale. 
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Due nuclei di tipo prismatico a un piano di percussione lisoio, 
un nucleo di tipo poliedrico-globular,e 'e uno di forma tirregolare 
presentano il distacco di lamelle: sono da rifeI'irrsi al paleolitico 
superiore o a culture più recenti, a differen~a di tutti gli 'altri che 
rientrano bene nei tipi del palealitico medio. 

Schegge nOn ritoccate. Sono in genere piatte, ma poco allun­
gate. La laminarità è infatti molto bassa poiché 's,alo il 5 % presenta 
una lunghezza superiore al doppio dellra larghezza. I taHoni -lisci, 
di solito piccoli e non eccessivamente inclinati sUll.1a facoira di di­
stacco, sono frequenti (40%) (tab. 2). Tra i talloni sfaccettati pre­
valgono quelli a profilo debolmente convesso. 

Schegge levallois. Sono molto 'scarse, essendo complessivamen­
te in numero di quattro. Una, tipica e di formaaI'ro1:ondata, pre­
senta ri,tocchi marginali discontinui (fig. l, n . 1), mentre le altre 
sono atipiche e non ritoccate. 

Punte. Sono in tutto quattro, di piccole dimensioni e di fat­
tura abbastanza accura1Ja, ma poco allungate. Notiamo un ,esem­
plare a tallone diedm (fig. l, n. 2) e con ritocco semplice profon­
do, en écaille, e uno a tallone sf,accettato e ritocco tendenzialmente 
piatrto (fig. 1, n . 6) . 

Raschiatoi semplici diritti. Sono abbastanza numerosi. Tre 
sono su residuo di nucleo piatto (fig. 2, n. 1). Due esemp1ari sono 
carenati e uno presenta faccia ven1Jrale diedra 'e ritocco embrioato 
e 'soprelevato diretto, oppos1Jo a rhocco denticorato inverso som­
mario. Uno su lama po1Jrebbe appartenere al paleolitioo superiore 
o a un periodo più recente. 

Il ritocco più comune è quello semp.Lice profondo di'retto a 
piccole scaglie, talvolta embricate o subembricate, seguito a note­
v:ole distanza da quello so prelevato e da queHo piatto. Notiamo 
due esemplar.i a tallone sfaccettato e rÌ'tocco sempHce, profondo, 
en écaille (fig. l, rm. 3, 4) , uno su ciotto10 a tallone natUJrale e ri­
tocco profondo, erto, subembricato (fig. l, n. 8) e uno su spicchio 
di ciottolo con ritocco semplice, tendente all'erto (fig. 2, n. 5) . 

Raschiatoi semplici convessi. Sono anch'essi abbastanza nu­
merosi. Due sono su residuo di nucLeo, e di essi uno è carenato 
con ritocco embricato e soprelevato (fig. l, n. 9). Uno presenta 
faccia ventrale diedra e ritocco soprelevato sommario (fig. 2, n. 3) . 

H ritocco prevalente è queHo semplice profondo, tallora em-
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~ 1 . -

Fig. 1 - ValIe dell'Osa: scheggia levallois, n. 1; punte, nn. 2, 6; raschiatoi semplici 
çliritti, nn. 3, 4, 8; raschiatoi s. convessi, nn . 5, 7, 9 (grand. 11(/1.). 
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bI1icato, seguito da quello soprelevato e da quello piatto. Mcuni 
raschia1toi sono su blocchetto o lastrina di selce o d~ diaspro. No­
tiamo inoltre un gr.ande raschiatoio su scheggia Iaminare a ritocco 
semplice, pro~ondo, en écaille, e 1!a;l,l'One non visibi,le (fig. 1, n. 7); 
un piccolo raschiatoiosu schegglia lev;allois a tallone puntiforme 
(fig. 1, n. 5); un raschÌlatoio su scheggia pilatta a taillone diedro e 
ritocco semplice, profondo (fig. 2, n. 2). 

Raschiatoi semplici concavi. Sono rari; uno di essi presenta 
faccia ventrale diedra e ritooco sempLice profondo subembI1ioato 
(fig. 2, n. 4). 

Raschiatoi doppi biconvessi. Sono moLto rari e di fattura sca­
dente ad eccezione di un esempl,are su scheggila piatta a pitocco 
semplice profondo e tahlone sfacoetta1!o (fig. 2, 'il. 8) . 

Raschiatoi convergenti convessi. Sono molto Tam ,e di fattura 
e dimensioni modeste. Uno presenta profilo bkonvesso e ritocco 
semplice profondo, subembricato su un lato; il bulbo è stavo aspOT­
tato con scheggiature piatte inverse bHatemli (fig. 2, n . 11). 

Raschiatoi déjetés. Sono abbastanza frequenti e di fattura ac­
cumta. Uno è su punta pseudo"leva,Uoi's con pi1!occhi semplioi maJr­
gi'ilali Gli altri hanno ritocco semplice profondo, in alouni casi 
subembricato. Uno è déjeté doppio a ritocco erto sul margine di­
stalle e subembricato sugLi ahri due (fig. 3, n. 2); altri due hanno 
rHocco erto, profondo, en écaille e tallone sfaocettato l'uno (fig. 3, 
n. 4), liscio l'altro (fig. 3, n . 5) . 

Raschiatoi trasversali diritti . Sono 'scarsi, di fìattura medioore 
e di dimensioni ridotte. Uno ha tallone sfaccettato e ritooco sem­
plice, tendente al piatto, profondo, en écaille (fig. 2, n. 6). 

Raschiatoi trasversali convessi. Sono soarsi e di medioore fat­
tura. Il profilo è poco arcuato, iiI ritocco è semphce e profondo, 
ma non embricato. In un esemplaJre è soprdevato e sommartÌo. 
Due sono su calotta di ciottolo e uno su soheggia levaiUois. NoDia­
mo un esemplare a taHone Iisoio e fronte pooo arcuata a ritocco 
semplice profondo, en écaille (fig. 2, n . 7); uno la tallone naturale 
presenta fronte sinuosa e ritocco erto sommar.io (fig. 2, n . 9) . 

Raschiatoi su faccia piana. Sono solo due, di cui uno presenta 
ritocco leggermente denti colato che asporta parte del bulbo di 
percussione. L'altro è un piccolo nrschiatoio déjeté a 'nitocco piatto 
inverso (fig. 3, n . 7). 
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Fig. 2 - Valle dell'Osa; raschiatoi semplici diritti, nn. 1, 5; raschiatoi s. convessi, 
nn. 2, 3; raschiatoio s. concavo, n . 4; raschiatoi trasversali, nn. 6, 7, 9; raschiatoio 
doppio, n. 8; raschiatoio convergente, n. 11; grattatoio, n . 10; denticolato, n. 12 
(grand. nat.). 
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Raschiatoi a ritocco bifacciale. Dei ,due esemplari, uno pre­
senta Titocco piatto inverso sovr.imposto a 'pitocoo semplice profon­
do subembricato dilretto; l'a'11ro èrioavlato da un piccolo nuoleo 
mediante ritocco piatto bifacci'ale di un lato. 

Grattatoi. Due sono frontali lunghi su Lmmmento di lama con 
un lato ritoccato. U;no è Erontaile corto con doppia patJina, ottenuto 
per Tiutilizzazione di una scheggia con ampio ta,1lone diedro e pa­
tina accentuata; uno è frontale corto con un lato ritoccato (fig. 2, 
n . lO). 

Strumenti a becco. Sono mppresentati da un becco di<ritto, as­
sooiato a una puntina laterale, ott:enuto mediante llitocoo profon­
do tendente ,aWerto, e da un becco 'su scheggia a tallone liscio e 
distaochi inversi distali (fig. 3, n . 3). 

Troncatura. Si tratta di un unico esemplaI'e di troncatura nor­
mare rettiJHnea su lama di selce, pifepibille al pa1eoLitko superiore 
o a un pelliodo più recente. 

Incavi. Uno è di tipo c1actoni,ano su blocchetto di diaspro; gli 
altri sei sono incavi ritocoati . Di essi due SOiliO inv,ersi, di cui uno 
su scheggia staccatla con tecnica bipol.are; un aihro è sull'estremità 
prossima1e di una scheggia troncata ed uno su frammento di scheg­
gia a tallone di,edro (fig. 3, n. 9) . 

Denticolati. Sono abbastanza numerosi ed aLcuni di buona fat­
tum, la maggior parte però pr,esenta un ritocco trascurato e ±rre­
golare. Sono frequenti quelli su blocchetti o lastrine di materiale 
dialsprigno (fig. 3, n. 6). Quattro sono su schegge con ritocchi den­
tellati marginali (fig. 2, n. 12), di cui Ulno a 'ri,tocco inverso; uno è 
cal1enato su blocchetto di selce; uno è un dentkolato trasversale; 
tut1Ji gli altri in numero di 19 sono lateralli, di cui tre a I1itocco 
inverso ed uno su frammento di Lametta. 

Schegge ritoccate. Diciott:o schegge pI'esentano ritocchi discon­
tinui, di solito minuti e marginali, alcuni tendenti al dentlicolato. 
Eccetto tr,e a ri,tocoo alternante, le ahre hanno tutte ritocoo diretto. 

Lame ritoccate. Un frammento di ,lama di selce gI1igia, di qua­
l,ità diversa da tutti gli altri tipi sHicei presenti nella 2JOna, mostra 
ritocchi irregolari piatti e bifacciali; è probabilmente riferibile 
aWetà dei metani. 

Rabot. Possono rient'rare in questo tipo due grossolani grat­
tatoi nuc1eiformi, con ritocco deUa fronte ad ampie scagHe subem­
bricate (fig. 3, n. 1). 
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Fig. 3 - Valle dell'Osa: rabot, n. 1; raschiatoi déjetés, nn. 2, 4, 5; raschiatoio su [ac­
cia piana, n. 7; denticolati e incavi, nn. 3, 6, 9; punta di freccia pec\uncolata, 
n. 8 (grand. )wt.). 
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Choppers. Un piccolo ciottolo piatto di d~aspro pI1esenta un 
ma'rgine rettiilineo a ritooco subembr.kato. 

Pièces écaillées. Tl'e schegge presentano ritocco scagliato, bi­
polaTe in ~ue esemplari e unipo~are nel terw. 

Punte di freccia. Nella concentrazione 5 è stato raccolto un 
unico esemplare d~ punta di fl'ecci'a con peduncolo e alette, otte­
nuta con dtocco piatto bifacdale di una soheggia di diaspro 
(fig. 3, n. 8). 

CONSIDERAZIONI 

La maggior parte dei manufatti è riferibrle tipologicamente 
al musteriano; un piccolo gruppo comprendente ,la tronca-tura, i 
grattato i , un fmmmento di lametta dentrcolata è pertinente al pa­
leoHtico superiore o Dorse anche ad un per~odo più recente. La 
frequentazione della zona durante Il'età dei metalli è attestata dalla 
punta di freccia e dalla -lama a ri,tocco bifacdale. 

In prossimità della concentrazione di manufatti n. 5 era starto 
raccolto in precedenza, sporgente dalla sezione di una fossa, un 
bifacciale di tipo acheUlleano medio, probabi1lmente in giacitura 
secondaria (STODUTI e Al., 1978). Il bi facciale era situato in 
prossi'mi,tà del margine a monte del terrazzo basso del -torrente 
Osa, dove esso si raccorda con il piccolo conoide formato dal fosso 
che nasce daMa quota 62 in prossimattà di Casa Mal'emmello di 
Sotto, e per lo stato fresco della superfide può aver subito al mas­
simo uno scivolamento molto limitato. 

Nella piana costiera deU'Albegna, nellta curi parte seUentrio­
naIe sfocia l'Osa, esiste la traccia di due linee di riva 'Iliferi,te da 
F. MANCINI (1960) all'ultimo Tineniarno e alnnterglaciale Mirndel­
Riss, situate rispettivamente alla quota di 10-12 metri e alla quota 
di 30-35 metri. La formazione del terrazzo basso dell'Osa, sittuato 
alla quota di circa 35 metri, può quindi essere messa in relazione 
con tla linea di riva deltl'interglaciale mirndel-J:1issiano, che r.appre­
senta quindi un termine ante quem per la datazione del bif.acciale. 
Per quanto intorno ad esso non siano stati trovati altri manufatti, 
non si può escludere che alcuni di quelli raocolti nelle varie sta­
zioni lungo l'Osa, appartenessero alle genti del paJleoLitico inferiore 
che frequentarono la zona durante la glaciazione rissiana. 
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Potrebbe essere il caso di alcune schegge a tallone liscio e in­
clinato, dei due rabot e dei due gmndi raschiatoi deLla fig. 1, nn. 7 
e 9 che si discostano alquanto dagli altri strumenti. 

L'industria musteriana dei terrazzi deU'Osa è caratterizzata 
da un indice laminare basso, da un basso indice di sfaccettamento 
dei talloni (IF stretto = 27,7; IF largo = 41,3) e dalla tecnica di 
scheggia tura non levalloisiana (tab. II). 

TAB. II 
--

1: ;1]]on p ~ t: Ì1c-g ~~ P n un !'l: nllncn t i tou.d e 

J'i tO Ct: : t l.C· 

I : " " N° c ' r ~ ti " " '" " 

natura le éi 8 , 0 li ] li , ~~ ;> (; 10 , 9 

li s c io ~ O ~ O , O ::~ 3 4, ~ J 1.9 :3i , S 

cLicci r o 1'1 l '/ , O H g t ~ ? ~ 13 , h 

s i 'ac c e t La co ? .tì ;~ Ij , () ;) ' j :3.:': , ;~ !>l ,"1 , '/ 

p un tifo 1'lIlc :Il J l , O 8 9 , ~) 1 9 ]0 , 3 

100 8 "' 184 

Il ritocco prevalente è quello semplice profondo en écaille, 
ment-re poco numerosi sono gli strumenti a ritocco -embricato e 
quelli a ritocco soprelevato. Nonostante l'uso dei ciottoli come 
materia prima e l'esistenza di qualche strumento su calotta e su 
spicchio di ciottolo, l'industria della valle dell'Osa non ha molti 
punti di contatto col pontini.ano. 

I raschiato i sono numeI10si (CÌ<rca il 60%) e gli s-trument~ sono 
generalmente piatti, anche se non mancano alcuni rari carenati, 
per cui la diagnosi dell'industria ci porta verso un musteriano 
tipico ricco di raschiatoi. 

Nelle sabbie in parte eoliche post-tivreniane (Wiirm I), am­
piamente diffuse tra l'Osa e l'Albegna, il MANCINI (1960) rinvenne 
alcuni manufatti musteriani in posto, tra cui uno proveniente da 
una sezione di cava in località Ponte deLl'Osa, assai vicina ai cin­
que siti descritti. E' possibile quindi che la maggior parte dell'in­
dustria presa in esame sia essa pure riferibi,le al Wii-rm I, anche se 
non possiamo assedrlo con certezza poiché i resti raccolti e pub-
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bHcati dal MANCINI sono troppo scarsi per un valido confronto 
tipologico. 

Vari sono i giacimenti musteriani noti neLla Maremma tosca­
na, ma la maggior parte di essi è costituita da stazioni di superfi­
cie, da cui si possono rkaval'e poche notizie di ordine oronologico. 
Akune di esse hanno restituito industrie che mostrano generici 
punti di contatto con quella deLla valle dell'Osa. Tra di esse segna­
Hamo quella di Prata (BORZATTI VON LOWENSTERN, 1962), quella del 
gruppo a patina più fresca di Casallappi e del seoondo gruppo di 
Casa Rossa (Riotorto), del Lago dell'Accesa (GALIBERTI, 1970) dei 
terrazzi del Merse e del Farma, in partkolar,e Petriolo II e III 
(BUONCOMPAGNI e Al., 1971) 'e queUa di Botro ai Marmi (GALIBERTI, 
1972) . 

Le caratteI1istiche che accomunano queste lindustrie sono la pre­
senza di schegge piatte, ma con scarsa incidenza delila tecnica le­
vaHois, la relativa frequenza dei talloni hsd e del ritooco semplice 
en écaille, la scarsi,tà di quello embricato e subembdcato, l'abbon­
dan~a dei raschiatoi. Si traHa quindi di industrie che appartengono 
certamente al medesimo ceppo, ma di cui non è possibile per ora 
stabHire la successione cronologica e i rapporti con le altre indu­
st'rie musteriane deLla Toscana a causa deUa caren~a di dati stra­
tigrafici, fatta ecce~ione per l'industria di Botro ai Marmi, attribui­
bHe a una fase recente del musteriano (GALIBERTI, 1972) . 
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